Parto perché…ho un perché !
Camposcuola San Marco 2009

Mt 2,1 - 12.

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:  E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. 
Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. 

Pagina interna di copertina: 

la riflessione di una suora in partenza per la missione in Ciad

 

Io ho un perché !

Parto perché amo la vita, e la voglio amare non solo a parole. Parto perché voglio condividere ciò che Dio mi ha dato. Parto perché credo nella vita, che è veramente tale se la si dona. Parto per andare verso gli altri, non soltanto perché hanno bisogno di me, ma io di loro. Parto perché Dio ha chiamato me e nessuno può andare al mio posto. 

Parto perché la mia gioia sia gioia piena. Parto perché Cristo è con me !

I giorno 
Alcuni Magi giunsero da Oriente
(prima della partenza…curare il necessario !)
L’avventura dei Magi, di questi uomini di scienza partiti dall’Oriente dopo aver visto la stella, ci accompagnerà nel nostro campo invernale. Ben, direte voi, ma che cavolo c’entrano con la nostra vita? I Magi partono dopo aver osservato e scrutato il cielo: hanno messo insieme le loro conoscenze, si sono organizzati e…sono partiti.
Ma proviamo a fare un passo indietro e…ascoltiamo ad occhi chiusi la canzone “Un senso” di Vasco:

Voglio trovare un senso a questa sera 
Anche se questa sera un senso non ce l'ha 

Voglio trovare un senso a questa vita 
Anche se questa vita un senso non ce l'ha 

Voglio trovare un senso a questa storia 
Anche se questa storia un senso non ce l'ha 

Voglio trovare un senso a questa voglia 
Anche se questa voglia un senso non ce l'ha 

Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà... 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 

Voglio trovare un senso a questa situazione 
Anche se questa situazione un senso non ce l'ha 

Voglio trovare un senso a questa condizione 
Anche se questa condizione un senso non ce l'ha 

Sai che cosa penso 
Che se non ha un senso 
Domani arriverà 
Domani arriverà lo stesso 
Senti che bel vento 
Non basta mai il tempo 
Domani un altro giorno arriverà... 
Domani un altro giorno... ormai è qua! 

Voglio trovare un senso a tante cose 
Anche se tante cose un senso non ce l'ha

“Spigolando” qua e là in internet si trovano anche queste riflessioni…
“X voi qual è il senso della vita???? Avete un'idea x kè state vivendo o quale è lo scopo x cui vivete??”
“Beh, per me un senso non esiste. Alla fine la vita è una continua spirale di morte, la gente nasce, cresce si fa il cu*** in 4 per studiare, se lo fa in 8 per campare la famiglia, ma alla fine sia lui che i figli, muoiono tutti. Alla fine la terra stessa, generata da uno scoppio, il big bang, ritornerà di nuovo concentrata nel punto di origine, e andremo in collisione con altri pianeti o satelliti o stelle distruggendo tutto. Alla fine questa non è di certo la prima terra che esiste nell'universo. Se esiste un Dio, sembra che si stia divertendo, o almeno stia cercando di realizzare il progetto di un mondo perfetto, evidentemente questo non lo è. tutto ciò che inizia, prima o poi, finisce.” (Caronte)

 “Il senso della vita…è l'amore...penso che viviamo per l'amore!! dicono che vivere senza amore vuol dire vivere nell'odio!! ma intendo tutti i tipi di amore...quello che senti per la tua migliore amica...che ora ti allontana e tu nn capisci il perché è ne stai male..!! quello che provi per i tuoi amici...quelli che ci sn sempre...quelli che magari nn senti ma sai che ci sn, sai che puoi contare su di loro!! l'amore che provi per le persone che fanno parte della tua famiglia...!! l'amore che provi per la donna che ti rende felice...quella che da un senso ad ogni giorno...della tua vita…quello che ti fa stare bene...ti fa andare avanti!! l'amore che un giorno proverò per i miei figli...che sarà immenso, che darà un senso alla mia vita...    LOVE IS LIFE” (Charlie)

Nel porto della vita: vi sono navi che rimangono ferme, per timore che le correnti le spingano troppo lontano. Desiderano le grandi distese marine, eppure la paura è più forte, e così non salperanno mai. Conosco altre navi che si arrugginiscono nei porti senza mai osare issare le vele: anche se ancora giovani, sono già vecchie. Conosco delle navi che si dimenticano di salpare, che hanno paura del mare, e così non hanno mai solcato le onde. Vivono da annoiate, attraccate al molo: il loro viaggio è terminato prima ancora di iniziare. Ma conosco anche navi che viaggiano l’una al fianco dell’altra, per affrontare il mal tempo quando si avvicina la tempesta. Esse non cessano di incontrarsi, ogni giorno della loro vita, per poi ritrovarsi di nuovo. Conosco navi che dal di fuori sembrano uguali perché sono state per anni sotto lo stesso sole. Conosco navi che tornano dall’avventura, dopo aver navigato tanto senza chiudere mai le loro ali da giganti: anche quando sono al sicuro ne porto, hanno un cuore grande come l’oceano.

Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 

· Abbiamo cercato di ascoltare la canzone di Vasco. Che cosa mi è passato per la mente in questo momento? Mi sono immaginato qualche persona reale, che conosco, che magari vive la difficoltà nel trovare un senso oppure che questo senso l’ha trovato? E di fronte a questa persona, come mi sento? Come mi comporto?
· Coltivo nel cuore il desiderio di “partire” per raggiungere una méta?
·  Prima di inoltrarsi nel viaggio è utile preparare il necessario…come mi comporto io? Quale valore dò alla realtà che mi circonda? Qual è il mio “necessario” per il viaggio della vita?
· Cerco di scrutare, osservare attorno a me e riesco a prendere qualche decisione che orienti i miei gesti, i miei pensieri?
Per concludere questa nostra riflessione insieme: la scatola dei colori

Padre, ho ricevuto in regalo una scatola di pennarelli. 

Fortissima! Saranno trenta colori diversi!

I primi giorni non facevo altro che cambiare colore: 
giallo, rosso, lilla, arancione, seppia…

Il risultato era stupendo: le pagine mettevano allegria a guardarle. 
Ma che fatica!

Pensare alla tinta più intonata, cercare i colori, rimettere i tappi, ricollocare i pennarelli per riuscire a chiudere la scatola…che fatica!

Adesso, Padre, apro la grande scatola e adopero solo il nero.

Padre, faccio sempre così.

Comincio con entusiasmo, ce la metto tutta, adopero tutti i colori che tu mi hai donato: la vivacità del carattere, la fantasia, l’intelligenza sveglia, la capacità di simpatia, la volontà di far bene, l’allegria, il desiderio di amicizia…

Ma poi…troppa fatica!

Allora rinuncio a usare i colori e la mia vita diventa grigia.

Padre, aiutami a rendere la mia vita bella, allegra, stupenda…

proprio come una pagina piena di colori!
II giorno
Abbiamo  visto sorgere la sua stella e siamo venuti
(il viaggio: un incognita oppure no?)

Il viaggio dei Magi? Vista la grande distanza percorsa, immagino sia stato avventuroso! I cammelli stanchi, la servitù avvilita perché non vede uno sbocco al proprio camminare, in qualche momento lo sconforto perché questa benedetta stella avanza, ma ci sembra di non arrivare mai! Eppure…i Magi si dicono l’un l’altro: “Abbiam scrutato, ci siamo fidati di questa stella perché pare voglia accompagnarci in un luogo unico…e allora, perché continuiamo ad essere titubanti? Lasciamo perdere e continuiamo a camminare!”.

Per te è arrivata una lettera del tutto particolare: Prendi il largo , abbi il coraggio di affrontare le onde che ti porteranno in mare aperto, in un battesimo di schiuma e di sole. Gli abissi sono pronti ad inghiottirti, ma io so calmar le tempeste e far tacere l’uragano. Se c’è tempesta intorno a te, se non vedi la riva, se ti succede di non sapere nemmeno chi sei o dove sei, prendi la mia mano: io sono lì al tuo fianco. Appoggiati a me e fammi salire sulla tua barca. Abbracciandomi, troverai il coraggio: io desidero che tu sappia solcare le onde!!                                Dio

In ogni viaggio che si rispetti, poi, abbiamo la possibilità di incontrare delle persone, che magari ci raccontano i motivi per i quali sono partiti, che ci invitano a compiere determinati gesti, che a volte sono fatti col cuore, mentre in altre occasioni c’è qualche risvolto un po’ sospetto…è il caso di Erode.
Spigolando nella Bibbia, però, possiamo trovare anche alcuni episodi di particolarissimi compagni di avventura, in grado di indicarci la via del bene, per una gioia piena…un caso ci è offerto dal libro di Tobia. Il padre Tobi deve recuperare una grossa somma di denaro e invia il proprio figlio Tobia a recuperarla…ma quest’ultimo ha bisogno di una persona che lo accompagni…

Tb cap. 5ss (adattati) : Cercati dunque, o figlio, un uomo di fiducia che ti faccia da guida. Lo pagheremo per tutto il tempo fino al tuo ritorno. Và dunque da Gabael a ritirare il denaro”. Uscì Tobia in cerca di uno pratico della strada che lo accompagnasse nella Media. Uscì e si trovò davanti l’angelo Raffaele, non sospettando minimamente che fosse un angelo di Dio. Gli disse: “Di dove sei, o giovane?Conosci la strada per andare nella Media?”. Gli disse: “Certo, parecchie volte sono stato là e conosco bene tutte le strade. Spesso mi recai nella Media e alloggiai presso Gabael. Ci sono due giorni di cammino”. E Tobia a lui: “Aspetta, o giovane, che vada ad avvertire mio padre. Ho bisogno che tu venga con me e ti pagherò il tuo salario”. Tobia andò ad informare suo padre Tobi dicendogli: “Ecco, ho trovato un uomo tra i nostri fratelli Israeliti”. Tobi gli disse: “Sia con te la benedizione, o fratello! ”. Si rivolse poi al figlio e gli disse: “Figlio, prepara quanto occorre per il viaggio e parti con questo tuo fratello. Dio, che è nei cieli, vi conservi sani fin là e vi restituisca a me sani e salvi; il suo angelo vi accompagni con la sua protezione, o figliuolo! ”. Il giovane partì insieme con l’angelo e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri.Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzò dall’acqua e tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: “Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire”. Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: “Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti”.  Erano entrati nella Media quando Raffaele disse al ragazzo: “Fratello Tobia! ”. Gli rispose: “Eccomi”. Riprese: “Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo parente. Egli ha una figlia chiamata Sara e all’infuori di Sara nessun altro figlio o figlia. Tu, come il parente più stretto, hai diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona”. E aggiunse: “Tu hai il diritto di sposarla. Ascoltami, fratello; io parlerò della fanciulla al padre questa sera, perché la serbi come tua fidanzata. Quando torneremo da Rage, faremo il matrimonio. So che Raguele non potrà rifiutarla a te o prometterla ad altri; egli incorrerebbe nella morte secondo la prescrizione della legge di Mosè, poiché egli sa che prima di ogni altro spetta a te avere sua figlia. Ascoltami, dunque, fratello. Questa sera parleremo della fanciulla e ne domanderemo la mano. Al nostro ritorno la prenderemo e la condurremo con noi a casa tua”. Allora Tobia rispose a Raffaele: “Fratello Azaria, ho sentito dire che essa è già stata data in moglie a sette uomini ed essi sono morti nella stanza nuziale la notte stessa in cui dovevano unirsi a lei. Ho sentito inoltre dire che un demonio le uccide i mariti. Non temere: essa ti è stata destinata fin dall’eternità. Sarai tu a salvarla. Ti seguirà e penso che da lei avrai figli che saranno per te come fratelli. Non stare in pensiero”. Quando Tobia sentì le parole di Raffaele e seppe che Sara era sua consanguinea della stirpe della famiglia di suo padre, l’amò al punto da non saper più distogliere il cuore da lei. Quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: “Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara”. Raguele udì queste parole e disse al giovane: “Mangia, bevi e stá allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. Però, figlio, vogliono dirti con franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte stessa delle nozze. Ora mangia e bevi, figliolo; il Signore provvederà”. Ma Tobia disse: “Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo”. Rispose Raguele: “Lo farò! Prendi dunque tua cugina, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, figlio mio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace”. Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese il documento di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere. Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. Ma Raguele si alzò; chiamò i servi e andò con loro a scavare una fossa. Diceva infatti: “Caso mai sia morto, non abbiamo a diventare oggetto di scherno e di ribrezzo. Quando ebbero terminato di scavare la tomba, Raguele tornò in casa; chiamò la moglie e le disse: “Manda in camera una delle serve a vedere se è vivo; così, se è morto, lo seppelliremo senza che nessuno lo sappia”. Mandarono avanti la serva, accesero la lampada e aprirono la porta; essa entrò e li trovò che dormivano insieme, immersi in un sonno profondo. La serva uscì e riferì loro che era vivo e che non era successo nulla di male. Quando furono nei pressi di Kaserin, di fronte a Ninive, disse Raffaele: “Tu sai in quale condizione abbiamo lasciato tuo padre. Corriamo avanti, prima di tua moglie, e prepariamo la casa, mentre gli altri vengono”. Allora s’incamminarono tutti e due insieme. Poi Raffaele gli disse: “Prendi in mano il fiele”. Raffaele disse a Tobia prima di avvicinarsi al padre: “Io so che i suoi occhi si apriranno. Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce”. Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: “Coraggio, padre!”. Spalmò il farmaco che operò come un morso, poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: “Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi! ”. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara figlia di Raguele, che aveva presa in moglie e che stava venendo e che si trovava ormai vicina, alla porta di Ninive. 16 Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. E si festeggiarono le nozze di Tobia con gioia per sette giorni. 
Quando furon terminate le feste nuziali, Tobi chiamò il figlio Tobia e gli disse: “Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcosa d’altro alla somma pattuita”. Gli disse Tobia: “Padre, quanto potrò dargli come salario? Anche se gli lasciassi la metà dei beni che egli ha portati con me, io non ci perderei. Egli mi ha condotto sano e salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a prendere per me il denaro e infine ha guarito te! Quanto posso ancora dargli come salario? ”. Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: “Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non trascurate di ringraziarlo. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici della propria vita. Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio. Sappiate dunque che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore”. Allora furono riempiti di terrore tutti e due; si prostrarono con la faccia a terra ed ebbero una grande paura. Ma l’angelo disse loro: “Non temete; la pace sia con voi. Benedite Dio per tutti i secoli. Quando ero con voi, io non stavo con voi per mia iniziativa, ma per la volontà di Dio: lui dovete benedire sempre, a lui cantate inni. A voi sembrava di vedermi mangiare, ma io non mangiavo nulla: ciò che vedevate era solo apparenza. Ora benedite il Signore sulla terra e rendete grazie a Dio. Io ritorno a colui che mi ha mandato. Scrivete tutte queste cose che vi sono accadute”. E salì in alto. Allora andavano benedicendo e celebrando Dio e lo ringraziavano per queste grandi opere, perché era loro apparso l’angelo di Dio. 
Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 

· Coltivo nel cuore il desiderio di “partire” per raggiungere una méta? Ho voglia di gettarmi nel “viaggio della vita” o coltivo qualche paura? Se sì, cosa posso fare per vincere questa titubanza?
· Mi preoccupa un poco il fatto di sapere che sono partito, che sto cercando di vivere bene le mie giornate, ma che non posso prevedere tutto? Coltivo quindi un senso di fiducia in quella che si chiama “Provvidenza”, ovvero quella stessa stella che guida e accompagna i Magi?
· Sono in grado di gestirmi nel rapporto con i miei “compagni di viaggio”? C’è qualche persona che mi ha aiutato e sta aiutando in questo mio cammino? Se potessi scriverle qualche riga, cosa diresti? (Se vuoi, questa qualche riga la puoi proprio scrivere in fondo al libretto !)

Per concludere questa nostra riflessione insieme: Sii tu il mio compagno di viaggio
Signore, se guardo i miei piedi il cammino è troppo lungo, 
se guardo gli ostacoli il cuore è pieno di paura, 
se cerco una strada, verso dove sto viaggiando? 
Aiutami, Padre, a guardare Te, a fidarmi di Te! 
Perché nel viaggio più difficile, la mia vita di tutti i giorni, 
sei Tu la stella dei Magi che guida i miei passi, 
il pesce di Tobia che si lascia mangiare per guarirmi, 
il vero angelo Raffaele che mi sta affianco nel cammino. 
Tu, bambino in una mangiatoia, sei la vera festa verso cui mi conduci !

III giorno

Entrati nella casa, videro il bambino e prostratisi lo adorarono
(…e giunsero a destinazione!...)

Per i nostri amici Magi è il grande momento: sono arrivati alla mèta, sono stati perseveranti nel seguire la stella e si trovano di fronte a una tenerissima scena: il Bimbo, la giovane Madre e il padre acquisito, Giuseppe. Se dovessimo curare un effetto scenico, vedremmo tutte le luci puntate su quel Bambino! Cavoli, siamo di fronte al Figlio di Dio che ha accettato di farsi uomo! E’ il grande atto di amore che porterà a un altro, grandissimo momento e gesto totale di amore, quello della croce, quella sofferenza disumana che diviene dono. I Magi non possono prevedere tutto, ma sanno che stanno contemplando una scena unica, irripetibile, grandiosa. Addirittura si prostrano, piegano la loro cultura, la loro scienza, la loro vita di fronte a quel piccolo bambino. E’ l’incontro con Dio !
Realtà lontana dalla nostra? A noi forse non è richiesto di compiere chissà quali viaggi a dorso di cammello, ma il nostro vivere quotidiano ci chiede di essere arricchito dal dialogo continuo, sincero, affettuoso e a volte burrascoso con Dio. E allora?

In nostro aiuto non vengono figure di santi remoti nel tempo, preti o frati o suore a noi sconosciuti, bensì persone vicine, uguali a noi, che hanno compiuto in parte il loro viaggio…proviamo un po’ ad ascoltarle! 

Checca e Paolo, molto probabilmente li incontreremo, sono due animatori. Checca molti di voi la conoscono, hanno vissuto bei momenti insieme in campiscuola o campeggi…ha fatto moltissimi anni l’animatrice insieme ad altri ragazzi che per anni hanno donato il loro entusiasmo e la loro carica, e che anche in questi giorni ci accompagnano con l’affetto e la preghiera! Paolo un giorno ha deciso di partecipare a un campo e…sentiamo un po’: Ci siamo conosciuti due anni e mezzo fa, proprio durante il primo turno in cui erano presenti anche alcuni di voi. Se uno pensa ad una storia d'amore forse si immagina quelle dei film, in cui i due protagonisti si vedono, capiscono subito che quello è l'amore della loro vita, tuoni, fulmini e violini, si mettono insieme e poi tutto è semplice, concluso. In realtà la vita è diversa, è meno facile, ma forse anche più bella. Questi due anni insieme sono stati un cammino fatto di piccoli passi, uno scoprirsi un poco alla volta, un crescere insieme giorno per giorno. Sono stati due anni ricchi di gioia, e anche di qualche fatica, ma ora vediamo il tesoro che abbiamo tra le mani e ci sembra strano sia partito tutto da cose semplici, piccole. Se avete desideri grandi non disprezzate le cose piccole, non abbiate paura di faticare per raggiungerle, non pretendete subito segni incredibili! Questa è un po' la nostra piccola esperienza oggi, a meno di un mese dal nostro matrimonio.  Abbiamo deciso di sposarci lo scorso Aprile, durante un momento forte del cammino di fede che abbiamo seguito insieme. Quella che ci aspetta ora è una tappa importante, la più importante, ma non la mèta. E' una tappa bellissima, ma anche molto impegnativa: sposarsi significa cercare di essere segno dell'amore che Dio ha per l'uomo, un amore in cui ci si dona totalmente all'altro, significa essere fedeli ed amare l'altra persona PER SEMPRE, qualunque cosa accada. Anche quando saremo stanchi, anche quando litigheremo, anche quando non saremo più giovani, PER SEMPRE. Stiamo partendo per un viaggio in cui non si torna indietro, ma lo stiamo facendo con gioia e fiducia perché siamo certi che questo viaggio non lo facciamo solo con le nostre forze. Certo, ci vorranno anche tutte le nostre forze ed il nostro impegno, ma non potrebbero mai bastare. Con le mie forze posso dire "ti amo", ma chi sono per affermare "ti amerò e ti onorerò tutti i giorni della mia vita"? In questo viaggio, però, un po' come Tobia con Raffaele, sappiamo di avere una guida sicura, stabile e fedele. E' Dio che ci garantisce che, come dice ai diaconi (vero, Fabi?!),  "porterà a compimento quello che in noi ha cominciato". Lui ci da la forza di perdonarci quando litighiamo, ci dona il Suo amore quando il nostro finisce. Ovviamente non fa tutto questo magicamente, ma se ci mettiamo ad imparare da Lui. Per questo,concretamente, cerchiamo di inserire ogni giorno, tra i nostri impegni, il lavoro, il divertimento, anche un momento per pregare insieme. Non perché siamo bravi, anzi, ma perché abbiamo proprio bisogno di imparare in continuazione.

Simona, invece, è stata compagna di scuola di don Fabiano al liceo linguistico. A settembre dello scorso anno si è sposata con Claudio e ora lavora come operatrice con i ragazzi disabili nel centro diurno…
Simona, come è iniziata la tua avventura? Quali scelte ti hanno portata a questo lavoro? 
Quando ho scelto di fare questo lavoro, probabilmente le mie motivazioni erano molto semplici e comuni...., forse perché ero giovane????!!!! Ricordo che vedevo in queste Persone una grande semplicità, questo m'inteneriva e nello stesso tempo m'incuriosiva; avevo voglia  di conoscerli, di vedere il loro mondo e sentivo di poterli aiutare. Le motivazioni che ora sento dopo 8 anni,sono più profonde, il vivere con loro e vederli Vivere tra di loro giorno dopo giorno, mi dà un grande insegnamento di semplicità e naturalezza, nella  vita e nei rapporti umani. Lavorare con questi “ragazzi” riempie di soddisfazioni ed emozioni.....

Ritengo ben lontana dalla comune retorica che la felicità e Normalità che traspare nella loro persona arricchiscano umanamente e professionalmente chi vive e lavora ogni giorno accanto a loro…è vero, ma non con quel taglio che spesso si vuol dare.
Quali le figure che ti hanno accompagnata in questi anni, i tuoi compagni di viaggio? Nel mio lavoro ho potuto conoscere molti professionisti che mi hanno aiutato nella  formazione, nel conoscere e nel sapere riguardo alla disabilità. Nel lavoro quotidiano invece sono sempre a stretto contatto con un bel gruppo di operatori; non è sempre facile lavorare in molti portando avanti obiettivi comuni ma, se non fossimo cosi numerosi, sarebbe molto più difficoltoso dividersi e sopportare forti e grandi relazioni che a volte ti svuotano....

Credo e ritengo siano stati fondamentali nella mia vita, facendo questo lavoro ed essendo una persona molto emotiva, i miei genitori e Claudio(ora mio marito); loro mi hanno sempre incoraggiato e spinto a studiare e soprattutto mi  hanno Ascoltato e Sopportato; quando ho voglia di piangere o ridere, so che la sera, al mio ritorno a casa, c'è sempre qualcuno che mi capisce....

Parlaci del rapporto tra te e i “tuoi” ragazzi…che influenza ha avuto questo anche sulla tua scelta di sposarti con Claudio?
Penso di non dare ai “miei Ragazzi” quanto loro ogni giorno siano in grado di donare a me!

Nella vita di ogni giorno Simona operatore e Simona giovane ragazza Figlia, Moglie ed in futuro Madre, mi sento in dovere di ringraziare Dio per avermi dato quello che realmente considero un dono, amare il mio lavoro. Sento molto la Sua presenza e so che mi è vicino anche e soprattutto nei momenti in cui i problemi e le difficoltà sono maggiori; il suo amore verso tutti ed in particolar modo nei confronti delle persone bisognose, è per me la vera testimonianza della fede cristiana. Come nel mio lavoro, l'aspetto più significativo è il “darsi” agli altri ed anche lo stimolo a farlo giorno dopo giorno, così, nella mia vita, al di fuori di esso, ho maturato la scelta del Matrimonio Cristiano, come realizzazione e condivisione dell'Amore con Claudio. 
Abbiamo avvicinato la sera del primo giorno suor Maria. È stata una presenza importante per le attività di pastorale giovanile fino all’ottobre 2003, quando ha deciso di entrare in convento per comprendere e approfondire la propria vocazione…non vi diciamo lo stupore degli animatori di allora! Qualcuno lo ricorda bene! Nell’agosto 2006 ha fatto la sua Professione Semplice e ora presta servizio in una casa di accoglienza nella bassa veronese.

Ciao a tutti, 

sono suor Maria! Eh sì, ancora io! La stessa che avete incontrato qualche sera fa durante il recital che, spero, vi sia piaciuto.

Con gioia, oggi “ritorno” tra voi attraverso queste righe per provare a raccontare come l’aver incontrato il Signore abbia riempito e intessuto la mia esistenza di gioia e …di Vita! (con la V maiuscola!); come il suo progetto d’amore abbia superato largamente i miei sogni più belli e le mie aspettative più alte; come la risposta alla sua proposta di Felicità sia diventata dono non solo per me, ma anche per la mia famiglia e per chi mi circonda.

Sì perché l’aver risposto, con semplicità, alla sua chiamata mi ha condotta a fare della mia vita un dono totale a Dio e ai fratelli. Infatti non avrei potuto realizzare il progetto che Lui ha su di me fermandomi a servire poche persone: Lui mi chiede la totalità e io sono contenta di rispondere ancora oggi il mio ECCOMI SIGNORE!.

La testimonianza che vi offro attraverso questo scritto, accoglietela come occasione per comprendere che le suore non sono persone “perse” ma semplicemente donne che hanno accolto un invito e si sono lasciate coinvolgere nel gioco della vita.

Quando sentiamo parlare di vocazione, spesso il pensiero va ai preti e alle suore…parlaci un po’ dell’origine di questa tua “avventura”…

Non è facile raccontare la storia di una esistenza che ha la sua origine in Dio. Sono consapevole che è Lui, il Dio della vita, che sta intessendo una storia d’amore con me.

Cercherò quindi di balbettare alcune cose che possono farvi intuire come sto rispondendo alla chiamata del Signore. 

Sono convinta che tutta la mia vita è orientata a Dio e io mi trovo su una strada che, giorno dopo giorno, mi conduce ad incontrare Colui per il quale sto giocando tutta la mia esistenza.

Certamente mi direte che tutto ciò è molto astratto, ma pur avendo la testa tra le nuvole, i miei piedi sono ben saldi sulla terra; per questo, dire che la mia vita è orientata a Dio significa che quotidianamente mi lascio illuminare dalla Sua Parola che concretamente mi indica i passi da compiere seguendo le orme di Gesù, casto povero e obbediente.

È da Lui, Gesù di Nazareth, che imparo ad amare e a fare della mia vita un dono totale a tutti, nelle scelte che momento per momento sono chiamata a fare.

E l’ incontro con i fratelli, in particolare con quelli più poveri e più “lontani”, è il momento privilegiato nel quale assaporare e riscoprire le Sua presenza, a volte nascosta, ma sempre fedele!

Insomma, vorrei poter dire con la mia vita che davvero il Signore Gesù è l’unico e Lui solo mi basta.
Quali le persone che ti hanno seguito e accompagnato in questo cammino che è stata poi anche una scoperta? Ne ricordi alcune in modo particolare?

Ci sono state anche delle persone che mi hanno accompagnata, aiutandomi a fissare lo sguardo in alto e gridandomi, con la vita, che a seguire il Signore…beh…”ne vale la pena”!!

Certamente non è facile poter dire chi è stato e chi non è stato importante o significativo per il mio cammino; credo che tutte le persone che ho incontrato mi abbiano testimoniato qualcosa di importante, e che nessuna sia passata senza darmi un po’ di sé stessa.

Ma sicuramente, riguardando indietro, è stata fondamentale la testimonianza di alcune persone che, più di altre, hanno saputo raggiungere il mio cuore.

Le prime, sono state i miei genitori, che da sempre hanno vissuto con semplicità e profondità la loro vita cristiana assieme.

È stata ed è ancora una presenza importantissima perché, con la loro vita di sposi cristiani, mi hanno fatto capire che Dio non è un qualcosa di astratto e distante da incontrare solo la domenica a Messa, ma un Qualcuno di vivo e vero che condivide con noi ogni momento della giornata e nel quotidiano.

La testimonianza che mi hanno trasmesso non è stata solo di parole e teorie, ma di vita vissuta cristianamente, nella preghiera e nel dono verso i fratelli.

Anche i momenti passati con gli amici della PG sono stati, direi quasi, decisivi in questa scelta.

Il sabato pomeriggio a Pieve diventava un’occasione per poter passare delle ore assieme a degli amici veri che, come me, condividevano i miei stessi valori.

Naturalmente a volte la fatica dell’impegno settimanale si faceva sentire, ma il sapere di poter passare anche poche ore assieme, mi aiutava a superare la pigrizia.

Ricordo i sabato pomeriggi o le serate passati assieme dal don, le giornate a Campon o i campeggi, i momenti qui a S.Marco…insomma, tutti quegli attimi vissuti insieme in fraternità e in allegria, anche solo a ridere e a scherzare.

Le giornate che vivevo con i giovani (con voi) erano così arricchenti che volevo non si esaurissero in poche occasioni in un anno, ma che diventassero ben più frequenti!

Non volevo chiudermi nel mio piccolo, ma donare il mio tempo per le persone che avevo vicino.

Per capire meglio e poter cercare una risposta a questo mio desiderio, mi sono affidata ad un sacerdote che si è reso disponibile ad ascoltarmi e a “far luce” sul groviglio di pensieri che mi giravano per la testa.

Devo molto anche a lui perché mi ha accompagnata lasciandomi la libertà di dare la mia risposta a Dio; la sua presenza mi è stata di aiuto, a leggere dentro le situazioni quotidiane quanto il Signore voleva da me. E mi ha sostenuta nei momenti di dubbio senza mai invadere la mia libertà.

Un’altra importante e decisiva testimonianza è stata quella di una suora che, in un momento particolarmente difficile della mia vita mi è stata vicina ed è stata vera immagine di quell’Amore che è Dio.

La sua vicinanza è stato un motivo per me per conoscere meglio la vita religiosa e la spiritualità del suo Istituto. L’incontro con lei mi ha dato la possibilità di avvicinare altre suore e quindi cominciare a chiedermi se poteva essere questo l’Istituto che rispondeva ai desideri che percepivo nel profondo.

Le suore di cui ho parlato sono le Piccole Suore della Sacra Famiglia, le stesse che sono presenti al Centro Papa Luciani di Santa Giustina….

Come “funzia” ora la tua vita?

La mia vita ora qui, ha acquistato il significato che cercavo da tempo. Le giornate si snodano tra preghiera, servizio e vita comunitaria; nulla di speciale, tutto come a casa, ma c’è qualcosa di diverso dato dalla motivazione profonda che mi porta a vivere tutto per Lui, il Signore che mi ha chiamata a condividere con altre la Sua vita di dono.

Il momento più caldo e forte, per me, è quello della preghiera del mattino; è davvero una ricarica spirituale davanti a Lui dopo il riposo del corpo: è un cominciare la giornata con Cristo e la Chiesa intera, assieme alle sorelle che vivono con me. L’incontro nell’Eucarestia è l’apice della giornata, il perno sul quale giocare tutto il nostro servizio e la nostra vita comunitaria.

Un altro momento forte di incontro con Dio sono i tempi di silenzio durante i quali Dio mi attira come sposa nel deserto per parlare al mio cuore. Sento che la Sua presenza scalda la mia vita e “muove i miei piedi” per essere una giovane donna capace, così come sono, di dare tutto di me a Colui che già mi ha dato tutto di Sé. 

Dall’incontro con Lui nasce in me l’urgenza del dono, per questo il resto della giornata è dedicato al servizio. Vivo infatti in una casa che accoglie giovani donne sole con i loro bambini e ragazze ancora minorenni che, per vari motivi, non possono passare la loro infanzia e adolescenza in famiglia.

La casa è a Cerea, nella bassa provincia veronese, quasi al confine con Rovigo. 

L’essere responsabile della vita di altre persone mi sta portando a maturare la certezza che la maternità può essere possibile anche per noi consacrate. Saper ascoltare, accogliere, aspettare, e “portare” alcune situazioni mi sta aiutando a comprendere che ogni giorno posso generare vita e speranza! Lui infatti è il Signore della vita, perché sa sempre rendere fecondo anche ciò che sembra sterile, anche la situazione più disperata.

Il contatto con la sofferenza, il disagio e la fatica nel trovare un senso alla propria storia, mi spinge ad andare sempre più a fondo nella mia ricerca del Suo volto di Padre. E’ un’urgenza che non posso rimandare. Non posso indugiare!

Sento il grido d’aiuto del mondo, certo già salvato da Cristo, che però attende uomini e donne che si rendano disponibili a divenire le Sue mani, i Suoi piedi, il Suo volto, le Sue parole…

E’ un invito affascinante, che appassiona e scalda il cuore e altrettanto impegnativo, non facile.

Non è semplice aiutare i poveri e non sempre è gratificante; ma, al di là dell’emotività che passa presto e non lascia strascichi (se non un po’ di nostalgia), la certezza che “ogni cosa fatta a questi miei fratelli e sorelle più piccole, l’ho fatta a Lui”, riempie il mio cuore di gioia e di nuovo coraggio: solo nel dono totale della mia vita posso ritrovare me stessa!!

In questo cammino, poi, non sono sola! Il Signore da sempre ha pensato a me e da sempre ha scelto delle sorelle con cui io potessi condividere la stessa passione, la stessa preghiera, lo stesso servizio.

Sono le mie sorelle infatti la forza più grande per compiere ogni passo: ognuna di esse è parte della mia famiglia e, con me, condivide ogni gioia, sostenermi nelle fatiche!

Sono loro uno dei pilastri del mio cammino, sono il dono che il Signore mi posto lungo la strada perché non affrontassi da sola il viaggio;perché potessimo scoprire, insieme, l’una nel volto dell’altra, il sorriso paterno del Padre.

Da quando ho risposto il mio “eccomi” al Signore, scegliendo di seguirlo tra le Piccole Suore della Sacra Famiglia, la Sua presenza non è mai venuta meno…anche se a volte è stato più difficile scorgerla.

La sua fedeltà mi ha sempre accompagnata, proprio come Egli aveva promesso!

Per questo, con tutta la felicità che riempie la mia esistenza, desidero augurare a ciascuno di voi di lasciarvi incontrare dal Signore, l’Unico che potrà riempire la vostra vita di gioia, e pronunciare con coraggio il vostro “eccomi”!

Ne vale la pena!!  Nel Bene        sr Maria
 Qualche spunto per la nostra riflessione personale: 
· E’ il nostro momento per fare un po’ i “conti con Dio”! Cosa mi ha colpito di particolare nella testimonianza di queste persone, vicine alla nostra realtà cadorina? 
· Siamo chiamati, come ci è stato detto anche in questi giorni, a coltivare il dialogo con Dio. Ci è stata offerta anche la possibilità di stare un po’ in preghiera in cappella: come ho sfruttato questa occasione? L’ho trovata un momento prezioso oppure non mi sono neanche posto il problema?

· Me la prendo con Dio? Che legame cerco di costruire con Lui? Ci sono delle persone che mi hanno testimoniato la sua vicinanza? 

· C’è qualcosa che vorrei provare a chiedere a Dio?

· Una domanda curiosa (da riferire eventualmente al don): cosa ha significato per me avere a questo campo ben tre seminaristi, ovvero ragazzi che stanno cercando di comprendere la loro vocazione?

Nel mio momento di dialogo con Dio in cappella, voglio assumermi seriamente un impegno nei confronti di Dio e degli altri, arricchendo e dando così pienezza a me stesso.

Per concludere questa nostra riflessione insieme: La mia avventura
O Signore, sto crescendo: questa è la mia avventura.

Ogni mattina mi ritrovo diverso: tutto questo è stupendo, ma mi da dei fastidi.

Mi sento strano, inquieto, e il bello è che non riesco a sapere bene il perché.

Passo dall’entusiasmo alla tristezza, dall’allegria al nervosismo.

Desidero tuffarmi nel mare della vita, eppure ho paura di affondare appena si alzano le onde.

Sono momenti. Eppure sono miei.

Devo affrontarli.

Non voglio lasciarmi vivere.

Perciò tienimi tu per mano, non abbandonarmi mai!!

Oppure: Mi fido di te
Mi fido di te; mi affido a te con tutto il mio essere, corpo, mente e anima. Non voglio tenerti nascosto alcun segreto. Puoi vedere ogni cosa che faccio e sentire ogni cosa che dico. Non voglio più che tu sia uno sconosciuto. Voglio che tu diventi il mio amico più intimo. Voglio che tu mi conosca, non soltanto per come cammino lungo la strada e come parlo ai miei compagni di viaggio, ma anche per come mi trovo solo con i miei sentimenti e pensieri più profondi. E, soprattutto, voglio arrivare a conoscerti non solo come mio compagno di viaggio, ma come il compagno della mia anima.
Oppure: Scelgo...
Scelgo di vivere la vita ogni giorno dando il mio tempo, le mie energie, la mia allegria, il mio sorriso e tutto me stesso alle persone che Tu mi hai messo vicino, mio Dio. Scelgo di farlo perché grande è l’amore che tu mi dai, mio Dio, ogni mattina quando mi alzo, ogni sera quando stanco mi addormento nel mio letto. E ciò dà un senso alla mia vita è seguire il percorso che tu hai tracciato per me, affidarmi nelle tue braccia, abbandonarmi completamente alla tua volontà, o Padre, e la mia gioia è grande. La luce che riempie le mie giornate è piena, e illumina chi vive con me!
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Approfittane !!!





Un’opportunità che mi viene offerta: in questi giorni, molto sarà il tempo per stare insieme, per giocare, divertirsi e condividere. Ma ogni buon cammino ha bisogno anche di un po’ di tempo “in solitudine”, per pianificare, decidere, valutare…Ti facciamo quindi un invito: frequenta la cappellina all’interno della casa! Nel silenzio, potrai anche riprendere quello che abbiamo vissuto nei raggi, e scrivere magari qualche riflessione sul tuo libretto, o condividerla con gli altri…E se avrai voglia, al mattino e al pomeriggio, il nostro diacono don Fabiano sarà presente per scambiare due parole con te!








